Lc 14,1.7.14

(XXII Domenica T. O. – C)

Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 
Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l`ultimo posto. invece quando sei invitato, và a metterti all`ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Disse poi a colui che l`aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi fratelli, né i tuoi parenti, né i ricchi vicini, perché anch`essi non ti invitino a loro volta e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando dai un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».

*** 

… và a metterti all`ultimo posto…

Fui invitato quel sabato a celebrare un matrimonio e l’invito si estese anche al pranzo che si consumava in una grande sala addobbata con fantasia eccessiva. Ecco, in quella circostanza mi ritrovai a occupare, mio malgrado, un tavolo appartato, destinato dagli organizzatori agli inservienti e ai fotografi. Nessuno venne a dirmi: “Amico, passa più avanti”. Mi sentii un privilegiato, comunque, perché ero in compagnia di persone simpatiche e, soprattutto, perché ebbi l’opportunità di muovermi liberamente ignorando le regole rigide che rispecchiano stupide tradizioni. 

Non per mio merito fui ultimo in quella circostanza, né per volontà di alcuno mi appropriai  dei vantaggi che me ne vennero. Se la libertà è un valore che si conquista ignorando i privilegi, gli ultimi saranno sempre i più liberi.

…chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato…

Nei giorni comuni della mia vita mi è stato talvolta necessario esaltare, con la sfrontatezza di chi conosce le reazioni logiche degli altri, qualche mia qualità, tanto da non lasciare spazio alcuno all’umiltà vera, a quella cioè che si riconosce come tale solo  quando non si ha modo di insuperbirne.

A chi non piace sentirsi dire: “Vieni, fratello, a occupare il primo posto, perché mi ha commosso la  tua semplicità e mi ha convinto il tuo rispetto per la giustizia.”. Purtroppo la voglia di stima che dagli altri si pretende non sempre è in linea con la reale condizione in cui si vive… Se si desidera la lode, si infrange il giocattolo che dell’umiltà aveva le sembianze; se si percorre la strada del nascondimento, si accendono con immediatezza esemplare i fari sulle quattro cose buone di cui abitualmente ci si adorna. 

Non credo che l’uomo comune sia disposto ad umiliarsi per il solo scopo di seguire la virtù; ritengo, invece, che l’uomo virtuoso non è mai disposto a barattare la propria dignità con la vezzosa offerta, magari di chi è “primo”, a occupare posizioni di prestigio nel codazzo colorato dei leccapiedi.    

… invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti.

Forse questa è la vera umiltà: avere per amici i poveri e vantarsene al cospetto dei potenti; frequentare gli storpi e gli zoppi, senza provare vergogna; lasciarsi prendere per mano dai ciechi e seguire con coraggio le loro strade. Ma chi sono i ciechi, gli zoppi, gli storpi?…Chi i poveri? Non certo coloro che siedono comodi nelle poltrone alte del proprio tornaconto.







